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La formazione in aula presuppone l’utilizzo di una serie di metodologie operative, spesso apprese tramite esperienza sul campo. 

Come strutturare una lezione, un caso, una simulazione, presuppone oltre alla conoscenza di basi teoriche sui modelli dell’apprendimento e sulle metodologie didattiche anche la sensibilità relativa alla percezione del clima d’aula e la capacità di individuare chiaramente l’obiettivo dell’intervento. 

Una fase delicata che non va assolutamente trascurata è la sessione iniziale: le prime fasi di interazione tra il docente e l’aula.
La sessione di apertura serve a illustrare il corso, a presentare i partecipanti, e soprattutto impostare la relazione tra i due poli del processo formativo. Dalla qualità di questa fase sarà possibile determinare l'andamento dell’intero corso.
Schematizzando la sessione d’apertura prevede una serie di fasi:
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	Saluto iniziale
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	Presentazione dell’intervento, da parte del referente interno dell’organizzazione, ed esposizione dei risultati attesi, anche in relazione alla precedente analisi dei bisogni. In poche parole il perché del corso e della popolazione scelta.
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	Presentazione di docenti, tutor. Questa fase serve a chiarire chi condurrà gli incontri e a permettere ai partecipanti di potersi identificare con la figura docente
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	Esposizione degli obiettivi didattici e dei contenuti del corso
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	Descrizione delle metodologie didattiche adottate, in modo da preparare gli stati d’animo ad eventuali esercitazioni di gruppo, simulazioni, discussioni in plenaria, ecc.
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	Esposizione del programma, degli orari, delle regole di comportamento. Questa fase risulta essere di fondamentale importanza in quanto consente di definire i confini del patto d’aula.
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	Presentazione dei partecipanti, serve per sciogliere il ghiaccio, consente ai partecipanti di potersi esprimere e esplicitare eventuali disagi o nervosismi relativi al loro essere in aula. Inoltre facilita l’integrazione del gruppo e dà al docente la possibilità di iniziare ad annusare il clima dell’aula al fine, eventualmente di ricalibrare il suo intervento in funzione delle necessità reali.
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	Eventuali repliche, per affrontare i problemi emersi dalla presentazione dei partecipanti.


A causa della sua delicatezza, è bene che la sessione di apertura sia tenuta da un membro dello staff dei formatori che abbia partecipato alla progettazione del corso, o che almeno ne conosca in maniera approfondita le caratteristiche.
Il focus della sessione di apertura è quello di poter giungere alla stipula virtuale di un vero e proprio contratto d’aula in cui siano chiari i confini, le norme, i ruoli, gli ambiti di movimento...
Il contratto è ovviamente a valenza fondamentalmente psicologica. Esso implica due aspetti peculiari:
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	Rapporto esistente tra azienda e partecipanti.
All’interno di questo aspetto vengono definiti i risultati attesi da partecipanti, azienda e docenti, viene chiarito lo scopo del corso, e nei casi in cui risulta necessario, si discute apertamente delle conflittualità manifeste nei confronti dell’azienda. 

Rapporto tra docente e partecipanti.
Qui, viene definita natura del rapporto all'interno dell'aula, stabilendo i ruoli, le caratteristiche e gli specifici contributi di tutti. 


In definitiva il contratto prevede che:
· i docenti hanno il compito di favorire l'apprendimento, fornire modelli interpretativi e di lettura della realtà e metodologie didattiche finalizzate agli obiettivi previsti dal corso;
· i partecipanti hanno la responsabilità di apprendere e di mettere a disposizione la propria esperienza per un lavoro comune, facilitando il processo e condividendone gli obiettivi.
Tra le metodologie didattiche quella più usata tutt’oggi, a prescindere dallo sviluppo delle tecnologie informatiche che hanno promosso strumenti come l’e-learning, le comunità di apprendimento virtuali, le video conferenze, ecc, resta comunque la lezione frontale. 
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La lezione è il metodo più diffuso in ogni contesto formativo. La sua diffusione deriva dalle caratteristiche peculiari. 

Essa infatti consente di:  
· trasmettere una grande quantità di informazioni in un breve periodo di tempo; 
· fornire modelli concettuali difficili da acquisire con i soli metodi operativi; 
· uniformare le conoscenze teoriche dei partecipanti, attraverso modalità di continua ricalibrazione in fieri dei contenuti trasmessi.
Per molto tempo si è pensato che la lezione presupponesse dei fruitori passivi, in realtà, essa risulta molto più efficace se, oltre ad affiancarla con altri metodi attivi, segue alcune regole elementari:
· non trascurare mai il livello di conoscenze dell'uditorio, partendo cioè dalla base di conoscenza minima condivisa da tutti i partecipanti al corso; 

· controllare la comprensibilità di tutti i termini e i concetti importanti, prevedendo la loro spiegazione; 

· mettere in evidenza i problemi legati a concetti apparentemente di facile comprensioni ma non per tutti di uso frequente; 

· verificare immediatamente il grado di comprensione, facendo particolare attenzione ai feedback, anche non verbali dell’aula (sguardi attenti o meno, sbadigli, chiacchiere tra partecipanti, tendenza a disegnare sul blocco notes ecc). 

Progettare una lezione richiede una particolare attenzione al fine di gestire i complessi problemi di apprendimento e di relazione che da essa possono scaturire.
È vitale, quindi, stabilire una scaletta dettagliata che tenga conto non solo degli obiettivi didattici, ma anche e soprattuttto del modello di apprendimento che si è pensato di utilizzare, della popolazione di riferimento e delle dinamiche d’aula che si potranno venire a creare alla luce del clima presente nell’organizzazione.
I momenti chiave di una lezione frontale sono fondamentalmente tre: 
	APERTURA 
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Ogni lezione deve partire con un prologo che inquadri i contenuti all’interno di un contesto teorico di riferimento e che espliciti il legame esistente tra i medesimi e gli obiettivi didattici previsti dalla sessione formativa. 


SVOLGIMENTO 
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Lo svolgimento della lezione deve essere previsto nei minimi particolari, realizzando una vera e propria guida per il docente (teaching guide) che preveda, momento per momento, in ordine rigorosamente sequenziale: 

1. il contenuto didattico 

2. il metodo (esposizione, discussione, esercitazione, ecc.) 
3. i materiali didattici (lucidi, filmati, software, ecc.) 

4. il numero, la cadenza e il contenuto delle esercitazioni 

gli eventuali problemi di apprendimento e le modalità per affrontarli (anche in base all’esperienza dei precedenti docenti).
E’ chiaro che sarà cura del singolo docente personalizzare la relazione didattica in funzione della platea del proprio stile di personalità e delle proprie modalità didattiche, ma la teaching guide servirà da canovaccio e base comune in grado di uniformare gli stili didattici dei diversi docenti. 

Gli strumenti in questa fase:      [ Vedi descrizione ] 
· lucidi (su acetato o in versione informatica su power point)
· schemi alla lavagna a fogli mobili


CONCLUSIONE 
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Al termine del corso, ma anche della singola lezione, sarà necessario prevedere uno spazio per la sedimentazione delle informazioni acquisite, la gestione dei dubbi e delle perplessità. 
Per la verifica dell’apprendimento e dell’apprezzamento da parte dei partecipanti obiettivo di questa fase quindi sarà: 

· il riepilogo dei contenuti chiave, evidenziando le esperienze di rilievo;
· la definizione dei reciproci impegni (progetti di applicazione dei contenuti e parametri di misurazione dei risultati futuri


I problemi di apprendimento legati a specifici contenuti didattici sono dovuti, quasi sempre, a difficoltà di attivare correttamente i meccanismi di apprendimento che portano all’evoluzione degli schemi cognitivi.
Il docente deve padroneggiare non solo l’argomento ma anche le didattiche facendo un uso sapiente dei lucidi, degli schemi alla lavagna, delle metafore per evitare ogni eccessivo salto logico o trattazioni implicite. 

Per questo nel corso di una lezione è importante:
A) Seguire un filo, inserendo qualunque informazione all’interno di un modello concettuale coerente ed esplicito. 
E' quindi opportuno:
· seguire una scaletta degli argomenti; 

· esplicitare di volta in volta gli elementi di rilievo; 

· riepilogare frequentemente facendo il punto della trattazione fino a quel momento. 

B) Collegarsi al già noto. Un buon metodo didattico è quello che collega ogni nuova informazione a elementi già noti e ben radicati nel bagaglio di conoscenze dei partecipanti. Per questo è molto utile fare ricorso ad:
· esempi pratici e concreti tratti dal mondo di riferimento dei partecipanti; 

· metafore che evidenziano analogie e similitudini col proprio mondo, ma che essendo apparentemente distanti attivano di meno i processi di difesa tipici di fronte a qualcosa di nuovo che destruttura il modello cognitivo preesistente. 
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Altro metodo didattico usato fondamentalmente nel caso di relazioni a platee molto numerose (ad esempio in contesti universitari, o all’interno di convegni o eventi), è la lettura di una relazione scritta. 
Vi si ricorre fondamentalmente quando l’argomento trattato è particolarmente difficile e si ritiene utile leggere i testi originali, o quando si vuol dare un particolare rilievo a concetti importanti utilizzando la forza espressiva della letteratura.
E’ chiaro che la finalità didattica risulta un po’ smorzata e che non è possibile aspettarsi una qualità dell’apprendimento paragonabile a quello ottenuto con una buona lezione frontale.
Ciononostante, se ben strutturata (facendo cioè riferimento a un filo logico concettuale e costruendo il report secondo il modello introduzione, tesi, corpo, conclusione), la relazione consente comunque la trasmissione di un gran numero di informazioni.
E’ importante far caso al tono di voce e al ritmo evitando che questi risultino monotonio e cadenzati ma variando i toni, le intensità, le pause in mdo da cercare di mantenere quanto più possibile vivo l’interesse.
Anche in questo caso inoltre è possibile inframmezzare la lettura con slides opportunamente costruite seguendo i dettami già espressi nel caso dei lucidi da lezione frontale, che oltre a servire da momento di respiro per i partecipanti, possano riassumere e proprore uno sguardo sinottico degli argomenti trattati.
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La discussione consiste in uno scambio di idee e informazioni su un tema oggetto di apprendimento. 

Si tratta di una sorta di lezione non strutturata da parte del docente, ma che si esplica nell'interazione con l'aula a partire dai temi e dalle esperienze sollevate dalla platea.
E’ un metodo didattico molto usato nelle sessioni di formazione d'aula poiché consente di rendere più viva e attiva l’interazione.
Lo scopo è far emergere in modo maieutico i temi oggetto di studio direttamente dagli stessi partecipanti.
Questo consente di:
· apprendere attraverso l’esplicitazione di punti di vista diversi;
· chiarire eventuali punti oscuri o lacune nel percorso formativo;
· stabilire un clima d’aula meno scolastico e più partecipativo;
· instaurare dinamiche di gruppo che agevolano l’apprendimento. 

Nella discussione, infatti, il partecipante non è affatto un fruitore passivo di conoscenze altrui, ma gli è richiesto di intervenire, rielaborare informazioni, riformulare i concetti, ed esporsi in prima persona portando il proprio bagaglio di conoscenze ed esperienze.
E’ chiaro che decidere di strutturare una sessione formativa sotto forma di discussione aperta presuppone da parte del docente alcune competenze ma anche alcuni modi di essere del tutto imprescindibili:
· in primo lugo è necessario che il docente padroneggi perfettamente e in tutte le sue parti l’argomento da trattare, in modo da non trovarsi in crisi durante la discussione;
· è necessario altresì che si senta a proprio agio nel giocare alla pari e nel mettersi in discussione insieme ai partecipanti;
· che conosca benissimo le dinamiche psicologiche dell’aula e la gestione dei ruoli informali che si vengono a creare;
· che senta in se la forza di reggere il timone anche in momenti critici o di scontro con la platea;
· che sappia farsi riconoscere una leadership basata sull’autorevolezza e la competenza piuttosto che sull’autorità prevista dal ruolo. 

Fatte queste premesse la discussione risulta essere un ottimo metodo didattico, anche se forse non alla portata di tutti.
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L'esercitazione consiste nella soluzione di problemi o di giochi interattivi costruiti appositamente. 

Lo scopo di una esercitazione è duplice:

· Stimolare l’apprendimento 
· Sperimentare in prima persona nozioni e concetti appresi 
Le esercitazioni spesso si inframmezzano nelle sessioni d’aula durante le lezioni o le discussioni, uno degli scopi impliciti e spesso non espressi è anche quello di ammorbidire il clima proponendo un gioco simpatico che oltre che consentire un apprendimento basato sul presupposto del learning by doing, spezzi l’atmosfera didattica consentendo l’attivazione dell’emisfero destro e della creatività dei partecipanti.
Il presupposto teorico su cui si basano tutte le esercitazioni è di tipo deduttivo: attraverso step successivi infatti i partecipanti arrivano alla soluzione che è in linea con gli argomenti trattati durante il corso.
Essa può venir proposta prima della trattazione teorica allo scopo di smontare e scardinare i modelli cognitivi dei partecipanti facilitando l’apprendimento successivo; o a conclusione della trattazione stessa come rinforzo operativo delle informazioni acquisite.
Di rado le esercitazioni si svolgono in contesti individuali, spesso sii preferisce organizzare i partecipanti in sottogruppi a cui si affida un compito da portare a termine in autonomia riportando poi l’esperienza in plenaria in modo di dar vita a una razionalizzazione didattica  in comune.
Il sottogruppo che lavora autonomamente in assenza del docente, infatti:
· facilita lo scambio di idee ed esperienze, intensificando le interazioni; 

· stimola soluzioni creative; 

· aumenta la partecipazione e il coinvolgimento diretto di ciascun partecipante. 

Sarà poi la discussione in plenaria, pilotata dal docente esperto, che a partire dai dati emersi durante i lavori dei singoli sottogruppi riporterà l’esperienza, in alcuni casi apparentemente avulsa dal contesto di riferimento, ai temi e ai contenuti trattati evidenziandone l’utilità per la vita quotidiana dei partecipanti
Esistono diverse forme di esercitazioni. Oltre a quelle interattive come gli assessment o quelle sullo stile del problem solving alcune delle più note fanno riferimento alla tecnica del caso o dell’autocaso e alle simulazioni.
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Il caso di studio consiste nella presentazione di una particolare situazione problematica che richiede un’analisi approfondita per individuare una o più soluzioni. 

Si tratta spesso di un caso reale già risolto (in basket) o ancora da risolvere che può derivare dall’esperienza del docente o dei partecipanti ma di cui, in ogni caso il docente è in grado di evidenziare una soluzione funzionale.
I casi possono essere anche inventati, ma comunque realistici e relativi anche a contesti lontani dall'aula che possono essere metaforicamente riconducibili ai temi trattati.  
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L'autocaso è una variante del caso di studio. Proposto da uno dei partecipanti, presenta una situazione problematica reale, tratta dalla propria esperienza lavorativa. 
Al termine dell’esposizione, il docente, che in questo caso è costretto a mettersi in gioco in prima persona poiché non ne conosce la soluzione, propone al gruppo una rilettura strutturata e guidata che consenta di arrivare a ipotesi risolutive.
L’autocaso, quindi, è un metodo di tipo attivo dove il docente ha fondamentalmente un ruolo di metodologo.
I vantaggi derivati dall’utilizzo dell’autocaso sono principalmente due:
· il tipo di problema proposto e il fatto che parta dall’esperienza propria richiede una forte attivazione dei partecipanti in termini di analisi, sintesi, induzione, deduzione; 

· l’uso di casi reali stabilisce uno stretto collegamento tra teoria ed esperienza lavorativa quotidiana. 
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Le simulazioni sono derivate dagli approcci drammaturgici di Moreno. La realtà virtuale creata durante il gioco rispecchia metaforicamente quella reale con la possibilità da parte dei partecipanti di immedesimarsi nei vari ruoli e nei vari personaggi e di osservare il proprio modo di essere dentro la struttura di appartenenza tramite lo specchio di essere rappresentato da un altro. 

Inoltre da la possibilità di sperimentare nell’ambiente protetto del contesto formativo eventi verosimilmente riproponentesi nelle interazioni reali.
Le due forme più usate in formazione sono:
1) il Business-game dove i partecipanti, simulando una struttura organizzativa, interpretano ruoli aziendali reali un po’ sul modello dei giochi di ruolo per ragazzi tipo “Dungeons and Dragons”.
2) il Role playing. Si tratta di una simulazione particolare in cui alcuni partecipanti interpretano , normalmente al centro dell’aula e circondati dal resto dei partecipanti che fungono da osservatori (in alcuni casi videoripresi) ruoli diversi della vita organizzativa in interazione tra loro. 
A partire dai presupposti Moreniani ne esistono di diverse forme:
· Inversione dei ruoli 

· Rotazione dei ruoli 

· Soliloquio 

· Tecnica dello specchio 

· Multiplo 

In tutti i casi ai partecipanti viene fornito un canovaccio che identifichi i tratti salienti del ruolo da interpretare lasciando ai singoli libertà di fantasia e di immedesimazione nel ruolo.
Il docente in seguito gestirà la discussione critica in funzione degli obiettivi didattici e delle ipotesi che intendeva verificare attraverso l’uso della simulazione stessa.
Le maggiori difficoltà per il docente in questi casi, come in ogni caso in tutti i momenti di interazione d’aula, derivano dalla tendenza delle relazioni a strutturarsi in tempi molto brevi, per poi cristallizzarsi. 
Diventa quindi di fondamentale strutturare bene la relazione tra docente e partecipanti sin dall'inizio, definendo senza ombra di dubbio in confini entro i quali tutti gli attori coinvolti possono muoversi e i limiti al di là dei quali non è consentito spingersi.
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